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Una mostra, quella proposta dall’Istituto Gramsci Marche, che questo ca-
talogo illustra e descrive, che va ascritta sicuramente tra le iniziative che 
consentono,  a partire dalle immagini,  una riflessione sulla nostra storia 
recente sulla funzione e il ruolo che da sempre hanno nella comunicazio-
ne i manifesti i simboli le immagini. 

“Visti sui Muri” è la storia di una grande e moderna bacheca che si po-
neva  a  disposizione  della  gente  per  informare,  ordinare  promuovere,  in  
sostanza le funzioni specifiche di un sistema di comunicazione di massa.

Un periodo importante, 1915/1946, scorre sotto i nostri occhi; le fra-
si asciutte gli slogan danno peso alle immagini e a volte sono più efficaci 
delle immagini stesse per trasmettere sensazioni e descrivere drammi co-
me quelli riferiti al periodo bellico, in cui la patria fa da riferimento a tut-
ta la comunicazione. Messaggi più di prospettiva e di proposta quelli del 
periodo post guerra in cui forte era la competizione politica. E qui è in-
teressante andare a rileggere alcune delle proposte che a distanza di anni 
mantengono ancora il loro valore.

La mostra non ha una funzione rievocativa, sarebbe troppo limitata, 
perché lo spirito è quello di far comprendere, in particolare alle giovani 
generazioni, il ruolo della  comunicazione per immagini in un periodo co-
me quello preso in considerazione. 

Di particolare interesse è la rilettura dei  manifesti che “parlano “ di-
rettamente con la cittadinanza: proclami, editti, ordinanze, comunicazio-
ni, avvisi. 

In una epoca come la nostra, in cui forte è il peso dei mass media del-
la comunicazione di massa, la mostra ci segnala come “i poteri” da sem-
pre utilizzino lo strumento della comunicazione non solo per informare e 
aprire alla partecipazione ma spesso per imporre modelli culturali e pro-
curarsi consenso. 
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Una  operazione  originale  e  intelligente  quella  dell’Istituto  Gramsci  
Marche e dei curatori della mostra che prova a rileggere un periodo stori-
co sottolineando il fenomeno conoscitivo dell’epoca con ciò rendendo di 
particolare attualità il lavoro. 

Vittoriano Solazzi
Presidente Assemblea Legislativa delle Marche
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Storie e figure dell’effimero:
immagini viste sui muri

Anche attraverso i manifesti possiamo ricostruire una storia delle im-
magini che è anche storia artistica, economica, sociale, civile e politi-
ca. Il manifesto – affiche, réclame, cartellonistica pubblicitaria – in un 
secolo e mezzo di storia ha assorbito le grandi trasformazioni artistiche 
del Novecento, ne ha ricalcato le innovazioni e pur nella precipua fina-
lità comunicativa e pubblicitaria,  ha espresso senza mediazioni quella 
generale esigenza di un rapporto franco e diretto con la realtà che l’arte 
contemporanea ha cercato di stabilire durante tutto il suo corso.

Aspirazioni, sogni, speranze, idealità, miti, pregiudizi e convenzio-
ni si sedimentano nel manifesto che, insieme alla fotografia, è stato tra 
i primi molteplici dispositivi visivi che la modernità ha messo in cam-
po. Per questo bisogna tornare alla metropoli ottocentesca, all’atto della 
rivoluzione industriale, al nuovo dinamico e affollato scenario urbano 
fatto di negozi, vetrine e grandi magazzini, dove si inscenava la spetta-
coralizzazione del circuito produzione-comunicazione-consumo, e do-
ve poter collocare anche l’origine di questi schermi incantatori; imma-
gini riflesse come nel lago di Narciso, seducenti e ambigue che fungono 
da specchio dei nostri stessi desideri. 

Informare, proporre, suggerire, attrarre con un’immagine sintetica, 
convincente e immediata il passante frettoloso, l’abitante della metro-
poli, il consumatore nella società dei mezzi di comunicazione di massa, 
il cybernauta che naviga nelle reti telematiche globali. Allora come ora: 
i nostri antenati sono nello sguardo frettoloso e distratto del flàneur di 
cui  parlava  Baudelaire,  nella  condizione  psicologica  di  intensificazio-



6

ne della  vita  nervosa dell’individuo blasé descritto da Georg Simmel,  
nell’uomo della folla del racconto di Edgard Allan Poe, tutti e tre gran-
di interpreti della modernità. Cambieranno i supporti, i codici lingui-
stici, i linguaggi espressivi ma le strategie resteranno le stesse e seguiran-
no l’effimero legato alla rapida trasformazione delle merci e dei desideri 
legati ad esse.

In questa rappresentazione, il manifesto recita la parte del protagoni-
sta da quel lontano 1870, quando la grande e media borghesia impren-
ditoriale,  sostenuta dall’euforia  positivista  del  progresso,  promuove la  
rivoluzione industriale. E’ la Belle Époque, i pittori impressionisti cele-
brano la vita parigina con la loro pittura veloce ed istantanea e i manife-
sti di Jules Chéret e di Toulouse-Lautrec ne sono la naturale espressione. 

Dovendo ridurre all’osso una storia del manifesto dal punto di vista 
artistico possiamo correre lungo tutta la storia dell’arte moderna nella 
corrispondenza che essa stabilisce con lo sviluppo della civiltà industria-
le e la nascita della società dei consumi, il rapporto con i grandi avve-
nimenti storici che hanno segnato il Novecento l’ancor più stretto rap-
porto strutturale con lo sviluppo tecnologico della vita quotidiana dove 
si forma la sostanza psicologica dei soggetti individuali e collettivi della 
comunicazione. 

Dall’Ottocento agli Anni Venti, l’iniziale fondamento realista si cari-
ca dei valori della pittura impressionista che si contamina con le forme 
dell’arte orientale, dando vita a quel sintetismo della linea e del colo-
re su cui si fonderà il Liberty. Successivamente, l’introduzione di nuo-
vi elementi provenienti dall’Espressionismo e dalla xilografia si lega al-
la  semplificazione  Decò mutuata  dal  Cubismo,  mentre  irrompono la  
vertigine modernista del  Futurismo e l’affermazione della  valenza au-
tosignificante delle forme e dei colori proveniente dalle varie poetiche 
dell’Astrattismo. Le forme disegnano anche l’evolversi dei soggetti della 
comunicazione: i luoghi del tempo libero, lo sport, il treno, la biciclet-
ta, la motocicletta, l’automobile, la luce elettrica; l’immagine femminile 
è onnipresente, il nudo di donna è la figura per eccellenza del desiderio.
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Negli anni tra le due guerre convivono le grandi esperienze prove-
nienti  dalla  Russia  post  rivoluzionaria  e  dalla  Bauhaus  con le  diverse  
estetiche del “ritorno all’ordine” e paradossalmente, le strategie dell’ef-
fimero vengono piegate alla retorica propagandistica di regime che di-
rotta la comunicazione verso l’informazione della stabilità e del pote-
re. Tendenzialmente neo classica, antiliberty e antifuturista, come nella 
produzione artistica di Carrà, Sironi ma anche De Chirico o nella con-
temporanea architettura ispirata a concetti di monumentalità, sempli-
cità,  essenzialità  e  funzionalità.  Uno  snodo  cruciale  questo  passaggio  
dall’ambito commerciale a quello ideologico e politico che elabora sti-
lemi grafici persistenti, indipendentemente dai contenuti: infatti i ma-
nifesti dei partiti politici negli anni Cinquanta, e ancora molto tempo 
dopo quelli dei movimenti di controcultura e di lotta applicheranno le 
stesse strategie visive impositive, tanto a destra che a sinistra.

Nel secondo dopoguerra lo spostamento del baricentro oltre oceano 
rivolge l’immaginario allo scenario economico e culturale statunitense 
di cui la Pop Art rappresenta la manifestazione esplosiva. Dal consuma-
tore alle merci, i protagonisti della comunicazione non sono più i sog-
getti ma le cose e l’immagine fotografica assorbe e dissolve ogni confine 
tra i generi. Questo è il tempo in cui sembra consumarsi la crisi formale 
e istituzionale del manifesto ad opera della comunicazione radiotelevisi-
va, le immagini “viste sui muri” non reggono alle necessità comunicati-
ve meta geografiche e alla multimedialità del villaggio globale, sulla loro 
obsolescenza, ma con lo stesso ruolo propositivo, si innesta il progetto 
del design. Tuttavia quei segni storicamente elaborati hanno impresso 
definitivamente dei concetti e restano a fondamento del sistema grafico 
della comunicazione.

 
L’Ottocento italiano, pur carico di proclami e affissioni per la com-

plessità  delle  vicende  risorgimentali,  registra  in  ritardo  la  nascita  del  
manifesto vero e proprio, a causa del ritardo con cui avviene lo svilup-
po in direzione industriale dell’economia del paese. Ma tra i Magazzini 
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Mele di Napoli, aperti al pubblico nel 1889, e dal 1896 le Officine Gra-
fiche Ricordi di Milano, si concretizza il fior fiore dell’illustrazione pub-
blicitaria italiana storica: Hoenstein, Beltrame, Caldanzano, Cappiello, 
De Stefano, Dudovich, Laskov, Malerba, Mataloni, Mauzzan, Mazza, 
Metlicovitz, Palanti, Sacchetti, Terzi, Villa.  

Il  manifesto pubblicitario conserva la sua funzione solo nel conte-
sto di un’economia di mercato molto dinamica sostenuta dal progresso 
tecnologico. Negli anni tra le due guerre, più importanti urgenze pre-
mevano sul paese uscito da un conflitto estenuante e la stessa politica 
economica fascista, inizialmente liberista, dovette virare verso posizioni 
di più massiccio intervento statale sulle attività produttive e finanziarie, 
soprattutto dopo la crisi del 1929. Poi arrivarono le sanzioni internazio-
nali, la velleità imperiale e la guerra civile spagnola. In questa situazione 
il manifesto pubblicitario tradizionale si trasformava, accanto alla radio 
e alla stampa, in un potente strumento di propaganda e di consenso nei 
confronti  del  regime.  I  manifesti  si  riempiono  della  retorica  dell’ara-
tro, della spada e del badile, statuarie teste virili, l’immancabile corredo 
di duci e aquile, la motocicletta che rinnovava il mito del centauro, le 
rappresentazioni di vita domestica costruite su modelli borghesi, l’im-
magine della donna in posizione socialmente subalterna, la Signorina 
Grandi Firme di Gino Boccasile, illustratore che attraversa con la sua 
attività il periodo fascista con il marchio inconfondibile di una femmi-
nilità rassicurante. Dal punto di vista stilistico: impaginazione severa,  
semplificazione e appiattimento delle forme con qualche innesto di di-
namismo futurista, superfici geometrizzate come in Fortunato Depero, 
forme plastiche come nelle opere interventiste di Giacomo Balla, taglio 
netto delle superfici, accentuazione dei volumi, chiaroscuro aggressivo. 
Si  spegne  anche  l’acceso  cromatismo  di  Dudovich  nell’attività  per  la  
Rinascente, indice di severità e di rigore. Dopo, ancora una guerra e il 
manifesto diventa la pubblicità del dolore, della memoria e del sacrificio 
eroico finalizzato a creare il consenso nell’opinione pubblica.

Accanto ad un’illustrazione sostanzialmente allineata al regime, la ri-
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cerca grafica di Severo Pozzati (Sepo) si faceva portavoce di un’altra ma-
trice, quella costruttivista e della Bauhaus proiettandosi nel dopoguerra 
e legandosi alle scelte innovative dell’attività grafica di Albe Steiner nel 
Politecnico di Vittorini. 

Come in un palinsesto – idea efficacemente espressa dai décollages 
di Mimmo Rotella – i manifesti ci restituiscono una densa stratificazio-
ne di segni, a volte più evidenti altre appena percettibili ma, al di là dei 
dati e delle informazioni che ci forniscono, essi rimangono un prodotto 
della creatività per immagini, forme e colori e in quanto tali conservano 
tutto il fascino e il potere seduttivo di quella macchina per l’immagina-
zione che chiamiamo arte.

Loretta Fabrizi
Accademia Belle Arti di Macerata
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Visti sui muri 
Manifesti dal 1915 al 1946

La  mostra  «VISTI  SUI  MURI»  ripropone  il  
manifesto politico e sociale riguardante un pe-
riodo che inizia con lo scoppio del primo con-
flitto  mondiale,  attraversa  le  crisi  del  primo  
Novecento, la nascita del fascismo, il suo con-
solidamento, la sua caduta, il secondo conflit-
to mondiale, la Resistenza e la nascita della Re-
pubblica Italiana. 
Si tratta di manifesti originali, affissi sui muri 
marchigiani nel periodo citato, che riemergo-
no per ricordare, far riflettere e contribuire ad 
impedire  il  possibile  ripetersi  di  quegli  avve-
nimenti, ovviamente sotto altre forme e vesti. 
A complemento di alcuni temi e periodi par-
ticolari, sono state aggiunte le riproduzioni di 
manifesti non reperiti nella nostra regione ma 
acquisiti da pubblicazioni e Archivio di Stato 
di Roma. La grande parte del materiale origi-
nale, che viene esposto è conservato presso l’I-
stituto Storico della Resistenza e dell’età Con-
temporanea “Mario Morbiducci” di Macerata. 
Altri manifesti sempre originali ed esposti nel-
la mostra sono conservati presso l’Istituto Re-
gionale per la Storia del Movimento di Libera-
zione nelle Marche di Ancona.
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È anche attraverso la lettura di questi ma-
nifesti  che i  marchigiani  hanno scelto e sono 
stati coinvolti e attivati negli avvenimenti ac-
caduti negli anni citati. 
Il fermento negli anni del biennio rosso in al-
cuni  suoi  comuni  avviati  all’industrializza-
zione,  la  posizione geografica,  la  collocazione 
strategica come via di collegamento con Roma 
prima e la presenza all’interno dei suoi confi-
ni  della  linea  gotica  poi,  hanno  imposto  alle  
Marche un ruolo non secondario nello svilup-
po storico degli  eventi  riguardanti  il  secondo 
conflitto mondiale.
Rileggendo  il  materiale  esposto  nella  mostra  
alcuni  possono  ricordare,  rievocare  moneti  
della propria vita; altri conoscere e riesaminare 
avvenimenti per comprendere comportamen-
ti e scelte della gente delle Marche, di donne 
e  uomini  che,  coinvolti  pienamente  nei  due  
conflitti  mondiali,  hanno  avuto  la  forza  e  la  
capacità,  di  contribuire  alla  ricostruzione  del  
Paese. 

La mostra vuole anche comprendere quale 
sia stato il ruolo del manifesto come mezzo di 
informazione, di divulgazione, di propaganda, 
di convincimento nelle scelte di vita di intere 
generazioni.
Essa  vuole  evidenziare  anche  il  passaggio  da  
manifesto scritto, che ha l’obiettivo di comu-
nicare ma anche di interloquire con il lettore, 
al  manifesto-immagine  che  mira  a  convince-
re attraverso un impatto visivo legato a colori, 
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slogan e arte figurativa appositamente studia-
ta che è, in sostanza, il ruolo svolto dalla car-
tellonistica pubblicitaria fino agli anni ‘80 del 
XX Secolo.
Gran  parte  delle  stampe  esposte  sono  lavori  
composti di solo testo: appelli, denunce, edit-
ti, proteste, rivendicazioni, ordinanze che, ol-
tre  alla  rilettura  socio-politica,  si  inseriscono  
nel linguaggio della grafica attraverso l’uso di 
nuovi caratteri tipografici i quali, da solo qual-
che decennio, avevano assunto una precisa im-
portanza  comunicativa.  Essi  sono i  figli  della  
Belle  Époque in cui  la  cartellonistica ha avu-
to la sua affermazione attraverso il disegno di 
nuovi caratteri, molti di fantasia, direttamen-
te  collegati  al  contenuto  ed  alle  immagini  il-
lustrate.
Dunque  anche  il  periodo  trattato  dalla  mo-
stra  vede l’utilizzo nella  composizione grafica 
di nuovi caratteri che abbandonano, o reinter-
pretano, i classici egizi o bodoniani, tipici de-
gli editti del periodo ottocentesco. Ciò avvie-
ne a causa dell’opera di forti influenze artisti-
che  capaci  di  contaminare  il  linguaggio  della  
gafica.  Da  poco  sono  nati  caratteri  tipografi-
ci come: il  Century (1894), l’Eugène Grasset 
(1898), l’Otto Eckmann (1900), il Copperpla-
te (1901), il George Auriol (1901), il Franklin 
Gothic (1905), il Peter Behrens (1908) carat-
teri che saranno basilari nelle composizioni di 
giornali e manifesti per un lunghissimo perio-
do; molti di essi ancora in uso. Ad essi si  so-
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no aggiunti  nuovi  caratteri  bastoni  influenza-
ti  direttamente  dal  futurismo come il  Futura  
(1927)  o  il  Mostra,  quest’ultimo  particolar-
mente amato nel periodo fascista.

Possiamo affermare che il manifesto del pri-
mo Novecento risente di tutte le novità espres-
sive artistiche: ha tratti Liberty, è attraversato 
dall’Espressionismo  che  libera  l’artista  nella  
rappresentazione dei sentimenti, ma anche dal 
movimento  Die  Brucke  che  mira  ad  assorbi-
re tutti gli elementi rivoluzionari in fermento 
nella massima libertà personale e sentimentale. 
Quest’ultima forma di espressione, per la sua 
crudezza, ha la sua massima efficacia attraverso 
l’uso della xilografia. 
Pure il cubismo influenza la grafica del perio-
do  preso  in  esame  attraverso  i  nuovi  princi-
pi di spazio-tempo. Tuttavia due sono gli sti-
li espressivi che hanno maggiore presenza: l’e-
spressione neoclassica che ritroviamo nei car-
telloni del primo novecento e quella futurista 
che assume aspetti di ideologia-sociale. 
Nel Novecento l’arte irrompe nella stampa dei 
manifesti propagandistici, sia essi di guerra che 
politici attraverso l’opera di importanti cartel-
lonisti dell’epoca, anch’essi coinvolti dalle ten-
sioni ideali e sociali del tempo. 
Nasce  così  una  propaganda  di  forte  impat-
to  visivo  mirante  a  incidere  profondamente  
nell’opinione pubblica.
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La mostra
Il  periodo antecedente  l’avvento del  fascismo 
è caratterizzato da materiale che esalta il ruolo 
del protagonista. Il carattere espressivo è quel-
lo neoclassico ed esso si caratterizza sia nei ma-
nifesti  inneggianti  la  guerra  che  in  quelli  ri-
guardanti  i  programmi  e  le  conquiste  sociali  
del movimento operaio e contadino. 
Del  periodo  fascista  abbiamo  la  possibilità,  
attraverso  i  manifesti  scritti,  di  ripercorrerne  
le  varie  fasi:  dall’avvento  con l’annuncio  del-
le adunate, gli elenchi dei fascisti fondatori, la 
creazione dei dopolavoro, le minacce ad anti-
fascisti, le campagne per l’oro alla patria, il so-
stegno alla fede dopo i patti lateranensi, il suo 
consolidamento nelle colonie d’Africa, gli an-
nunciati discorsi del duce ma anche i corsi per 
la  difesa della  razza,  la  partecipazione di  par-
te  del  clero al  fascismo e,  dopo l’8 settembre 
‘43, anche gli attacchi alla monarchia sabauda, 
la ricerca del sostegno, attraverso il terrore alla 
repubblica di Salò, e l’adesione alle SS con la 
costituzione delle SS italiane che tanti crimini 
hanno compiuto nel territorio della nostra re-
gione, spesso rimasti impuniti.
Non mancano gli appelli, le ordinanze di mor-
te ed i proclami delle forze di occupazione fir-
mati da Kesserling.
Per quanto riguarda i manifesti illustrati alcu-
ni  di  questi  sono firmati  da Bocassile,  cartel-
lonista  fascista,  repubblichino  e  poi  missino.  
È  il  grafico  propagandista  ufficiale  del  regi-



16

me, apposta designato dal ministro della guer-
ra. Bocassile, per i suoi lavori di guerra usa un 
tratto  da  fotoromanzo,  il  suo  manifesto  non  
sente influenze artistiche particolari, ha il solo 
obiettivo propagandistico di incidere attraver-
so un’immagine direttamente nella mente del-
la popolazione più semplice, come semplice è 
il suo tratto. Contrariamente a Dudovich che 
come pittore di rilievo e cartellonista pubblici-
tario ricerca in ogni sua opera l’elemento grafi-
co di elevato taglio artistico.
Durante il secondo conflitto mondiale compa-
iono i giornali murali che svolgono un preci-
so compito propagandistico di massa: giunge-
re diretti nel pensiero del popolo, inserire dub-
bi  e  contro-informare  alle  notizie  che  ormai  
giungevano via radio tramite Radio Londra. 
La  vittoria  sul  nazifascismo,  la  ricostruzione  
del  paese,  la  nascita  della  Repubblica,  i  con-
flitti e le speranze sono i temi della parte finale 
della mostra in cui sono esposti manifesti ori-
ginali e riproduzioni che tentano di ricostruire 
il percorso ideale e culturale dell’epoca con la 
riappropriazione della libertà, la riaffermazio-
ne dei partiti, la grande partecipazione a un di-
battito che sfocerà nella conquista della Costi-
tuzione della Repubblica Italiana.

Le tecniche visive nella sociologia del manifesto
Nella mostra sono state inserite alcune ripro-
duzioni di manifesti per trattare il tema della 
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sociologia  e  manifesto.  Ciò  per  notare  come  
l’uso  di  immagini  simili  può essere  utilizzato  
in favore di idealità diverse, usando slogan va-
ri ma per il medesimo obiettivo: quello del sa-
crificio personale per la patria o per i comuni 
ideali. 
Per questo abbiamo scelto di mettere insieme 
l’immagine  di  Lord  Kitchener  del  1914  (fig.  
1), di Jemes Montgomery Flagg del 1917 (fig. 
2) ed un manifesto del Partito Socialista Italia-
no sempre del 1917 (fig. 3). In questi manife-
sti un uomo con il dito indice puntato diret-
to al lettore lo invita, nei primi due casi ad ar-
ruolarsi nelle forze armate inglesi ed america-
ne mentre nel manifesto socialista a fare il suo 
dovere di sottoscrittore per L’Avanti! . La scena 
è pressoché identica.
Possiamo  confrontare  il  manifesto  di  propa-
ganda fascista Il  Vile (1943) (fig. 4) con uno 
precedente ad opera di Lumley (fig. 5) realiz-
zato  per  il  primo  conflitto  mondiale  che  af-
fronta  lo  stesso  tema.  Le  tecniche  pittoriche  
sono profondamente  diverse  ma il  messaggio  
è lo stesso: non si può restare a guardare. Con-
trariamente  ad  un  tranquillo  borghese  ingle-
se, dubbioso sul da farsi, all’interno del salotto 
di  casa  attorniato  dai  suoi  bambini,  il  mani-
festo repubblichino mostra un uomo di spal-
le, in vestaglia in una stanza buia con l’unica 
preoccupazione: quella di nascondersi. L’argo-
mento è chiaramente lo stesso ma mentre nel 
primo è presente un aspetto discorsivo, frutto 

figura 1

figura 2

figura 3
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anche della condizione agiata vissuta dal pro-
tagonista,  all’interno di  una comunità solida,  
il  manifesto prodotto dai repubblichini,  con-
trariamente  alle  intenzioni,  denuncia  tutta  la  
debolezza del regime e della situazione. Il per-
sonaggio  non  appare  fare  vita  tranquilla,  né  
appare facoltoso, tanto meno dubbioso sul da 
farsi ma tendente solo a salvare la propria pel-
le,  cosa  che  viene  nel  manifesto  chiaramente  
apostrofata.
Come accennato precedentemente, la realizza-
zione della immagine e le tecniche in uso so-
no  fondamentali  per  incidere  nella  psiche.  A  
questo proposito viene proposto come i tede-
schi  hanno  affrontato  la  questione  della  pro-
paganda bellica. La scelta è ricaduta su Ludwig 
Hohlwein, un artista il cui tratto pesante e spi-
goloso, unito ai colori scuri, riesce a realizzare 
un tutt’uno con la funerea ideologia hitleriana 
risultando di forte impatto emotivo.
Osservando attentamente la mostra possiamo 
notare  che tutto il  periodo che unisce  le  due 
guerre mondiali ha visto la diffusione di mate-
riale attraverso cui è stata combattuta una vera 
e propria guerra psicologica.
Questi  mezzi  sono  messi  in  campo come ar-
mi non meno importanti di quelle militari. Le 
popolazioni vengono invase da continui mes-
saggi in cui l’impatto ideologico si rivela fortis-
simo. D’altro canto questa forma di espressio-
ne si è da poco affermata attraverso lo sviluppo 
di  nuove tecniche di  stampa che permettono 

figura 4

figura 5
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la realizzazione in migliaia di copie di prodotti 
grafici come non mai prima. È proprio attra-
verso i manifesti che si tenta di giustificare tut-
te le iniziative come quelle legate alle guerre e 
conquiste coloniali.

L’indottrinamento fascista
Irrompe  l’uso  dei  mass-media  che  assumono  
un’importanza straordinaria nell’opera di stru-
mentalizzazione ed indottrinamento di massa, 
in particolare da parte del regime fascista. 
Anche in Italia la radio svolge un ruolo di pri-
mo  piano.  Programmi  di  svago  tendenti  ad  
aumentare il  numero degli  ascoltatori  vengo-
no farciti di discorsi del duce, marce ufficiali o 
conversazioni sul razzismo. La radio diventa la 
verità, il verbo ufficiale dello stato ma essa stes-
sa ha bisogno della stampa di manifesti per ve-
dere pubblicizzati i suoi programmi. Dunque, 
nonostante il  ruolo importante della radio, il  
manifesto è e resta il mezzo più diretto. 
Sulla stampa il fascismo attua un controllo fer-
reo. Dopo una prima fase di censura e seque-
stro delle testate antifasciste (L’Unità,  l’Avan-
ti!,  La Voce Repubblicana),  il  fascismo divie-
ne proprietario delle maggiori testate giornali-
stiche di cui aumenterà il controllo attraverso 
l’introduzione degli  albi  nel  1925, a  cui  pos-
sono iscriversi solo coloro che non svolgono at-
tività in contrasto con gli interessi della nazione 
chiaramente coloro che non sono antifascisti. 
I quotidiani hanno il preciso compito di pre-
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sentare il periodo fascista come modello stori-
co di pace e moralità.  Ovviamente neppure i  
bambini sfuggono a queste direttive dato che 
i  loro  giornalini  sono pieni  di  testi  formativi  
i  cui  argomenti  principali  sono la  superiorità  
della razza bianca sulla nera o la malvagità de-
gli ebrei.
La propaganda fascista assume il controllo to-
tale  sull’informazione,  sulla  cultura.  Si  vuole  
costruire  l’uomo  fascista  codificandone,  com-
portamenti, lessico, atteggiamenti ed immagi-
ne  iconografica.  Il  fascista  deve  avere  il  volto  
sbarbato ed il corpo allenato ed attivo, deve es-
sere atletico. Deve camminare spedito con an-
damento veloce ed a  scatti.  Il  saluto deve es-
sere romano; la stretta di mano viene vietata, 
ma senza successo dato che lo stesso Mussolini 
non disdegna farne uso negli incontri ufficia-
li con Hitler. Il milite deve ottemperare al suo 
decalogo (fig. 6).
Come al cinema vengono proiettati i cinegior-
nali, sui muri vengono affissi i giornali mura-
li. Si tratta di manifesti infarciti di propagan-
da spicciola, spesso imprecisa quando non ve-
ra nei  contenuti,  la  cui  realizzazione segue lo 
schema giornalistico:  colonne di testo e mol-
te fotografie, ora di più semplice inserimento 
grazie allo sviluppo della fotografia nei proces-
si di stampa litografica.
Attraverso i manifesti il regime minaccia puni-
zioni a chi non si allinea additando le persone 
nome per nome, comunica ordinanze e divieti. 

figura 6
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Con  la  repubblica  di  Salò  i  fascisti  firmano,  
a  nome dei  tedeschi,  annunci  di  condanne  a  
morte, comunicano i nomi dei colpiti, minac-
ce ed ordinanze confermando chiaramente che 
la  repubblichina era  soltanto uno strumento,  
fantoccio al servizio dello straniero occupante.
Per il fascismo la donna deve essere angelo del 
focolare  ma  anche  partecipe  alla  costruzione  
del regime. Il regime vuole costruire la donna 
fascista  ovviamente  per  l’Italia  fascista,  incar-
nata nella donna massaia, madre e patriottica. 
È in particolare il modello della donna-madre 
ad essere il perno della propaganda anche spic-
ciola: la  guerra  sta  all’uomo  come  la  materni-
tà  sta  alla  donna!  Mussolini  (fig.  7).  Nascono  
l’O.N.M.I. (Opera Nazionale per la protezio-
ne della maternità e dell’infanzia), i Fasci Fem-
minili che curano la formazione della donna: 
nella  economia  domestica,  nella  educazione  
all’infanzia,  nell’assistenza sociale  ed attraver-
so l’introduzione dell’educazione fisica e dello 
sport  femminile  ad  una  sana  maternità  e  sa-
lute. 
È alle Donne e Spose che il regime si rivolge nel-
la Giornata della fede per il dono della fede nu-
ziale alla Patria come ... simbolo della fede nei 
suoi immancabili destini. 
La  donna  è  inquadrata  in  diverse  associazio-
ni  per  ragazze,  giovani,  massaie,  laureate.  Il  
fascismo  si  rivolge  spesso  alle  donne  in  ogni  
momento difficile perché diano sempre il loro 
contributo  alla  Patria  lanciando  il  mito  della  

figura 7
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fecondità e della sanità della razza. Dai mani-
festi emerge un parvente ruolo principale del-
la donna che è in un primo momento anche 
colpita positivamente da tale attenzione ma in 
realtà  essa  viene  chiusa  nei  ruoli  tradizionali  
mentre emerge una politica sempre più razzi-
sta e antifemminista.
Dunque la  donna rimane soprattutto  madre.  
Madre  da  non tradire  e  da  vendicarne  il  lut-
to  del  figlio  caduto  per  la  repubblica  di  Salò  
(fig. 8).

Organizzare il tempo reso libero
Con la creazione dell’Opera Nazionale Dopo-
lavoro vengono istituzionalizzate iniziative già 
esistenti,  cancellate ed accorpate nelle OND. 
Così  come  lo  squadrismo  è  istituzionalizzato  
attraverso il MVPL (Milizia Volontaria per la 
Sicurezza  Nazionale),  le  OND da  comitati  a  
sostegno delle attività ricreative diventano mo-
vimento nazionale che vigila sull’organizzazio-
ne del tempo libero seguendo uno schema di 
suddivisione nazionale:

	Istruzione:  cultura fascista e formazione pro-
fessionale;

	 Educazione fisica: sport e turismo;
	 Educazione artistica: filodrammatica, musi-

ca cinema, radio e folklore.
A queste iniziative rivolte a zone urbane ed in-
dustriali viene aggiunto nel 1929 il dopolavo-
ro agricolo che ha come scopo il non distrarre 
dalla terra i contadini ma anche di chiedere ai 

figura 8
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rurali di odiare l’Inghilterra.
Il  dopolavoro nazionalizzato è  strumento per  
immediate  mobilitazioni  in  particolare  per  
quelle di guerra come nel 1935 per l’Etiopia; è 
fondamentale anche per l’istituzione del saba-
to fascista che consiste nel sospendere il lavoro 
alle ore 13,00 per dedicare il pomeriggio all’i-
struzione pre e post militare.
La  scuola  è  mistica  fascista  e  attraverso  i  pat-
ti lateranensi mira a maggiore consenso per il 
dittatore ed al regime garantendo vita autono-
ma alle scuole private.
Credere, obbedire, combattere! È il motto mus-
soliniano che accompagna i ragazzi italiani dal 
periodo della ONB (Opera Nazionale Balilla) 
all’inquadramento nella GIL (Gioventù Italia-
na del Littorio). Giovinezza è l’inno fascista ed 
è ai giovani che il regime richiede l’estremo sa-
crificio.  Si tratta di una vera e propria milita-
rizzazione degli italiani che avviene dall’età di 
6 anni fino a 21:

6-7 anni Figli della lupa ;
8-15 anni Balilla 
15-18 anni Avanguardisti 
18-21 anni Giovani fascisti e Giovani Uni-
versitari Fascisti.

A tutti loro si chiede fede nell’Italia immortale!, 
fede nel Duce, nostro capo e Condottiero!, a loro 
si chiede di arruolarsi nella SS italiana a fianco 
dell’occupante esercito tedesco. 
In questo periodo l’immagine che viene pro-
posta  nei  manifesti  illustrati  non  contribuirà  

figura 9
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molto  alla  mobilitazione.  Essa  appare  come  
disperato appello  nella  difesa  di  un paese  or-
mai distrutto: lo sfondo dei manifesti è sempre 
composto da ruderi.  Per  alcuni  è  più efficace 
l’appello nella difesa dell’onore al fianco dell’e-
sercito straniero occupante, tra molti ragazzini 
diciassettenni fa presa la retorica e le promesse 
economiche come stipendi e pensioni garanti-
te per stare dalla parte sbagliata.
Manifesti di ridotto formato chiamate fascet-
te, vengono utilizzati per la diffusione di slo-
gan, saluti vari ad autorità intervenute ad ini-
ziative locali, diffusione di frasi ma anche cre-
tinate del duce come il bevitore di vino campa 
più a lungo del medico che glielo proibisce. Mus-
solini (fig. 10).
Manifesti in lingua tedesca con traduzione ita-
liana  comunicano  direttive  alla  popolazione  
italiana  dal  comando  tedesco  occupante  ma  
sottoscritte dal comandante del presidio mili-
tare fascista.

Prestiti economici
Ovviamente servono soldi per la guerra e per 
l’industria bellica e dunque sono offerti buoni 
del tesoro, a scadenza decennale (1941-1951) 
da banche e assicurazioni. Viene anche propo-
sto  di  lavorare  in  Germania  garantendo  agli  
italiani le stesse condizioni economiche dei la-
voratori tedeschi per produrre sempre più ar-
mi  per  la  tanto  promessa  vittoria  finale  della  
Germania.

figura 10
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Vittoria  che fortunatamente non si  compie e  
con  il  1944,  nelle  Marche,  i  primi  manifesti  
del CLN, dell’ANPI e dei comuni liberati, la 
costituzione  dell’Alto  Commissariato  per  l’e-
purazione, che sinceramente non produce par-
ticolari successi: tanti fascisti resteranno al lo-
ro posto e negli anni a venire tanti lavoratori 
che  hanno  partecipato  giovanissimi  alla  lotta  
di  liberazione  dovranno  emigrare  per  trovare  
un lavoro.
Il  1945  si  apre  con  un  manifesto  del  Partito  
Socialista  di  Unità  Proletaria,  è  realizzato  da  
Augusto  Colombo  Il  bestiale  fascismo  è  vin-
to!  (fig. 11) in cui un giovane dal corpo colo-
re rosso sangue grida la propria gioia tenendo 
sotto un suo piede un fascista con le mani le-
gate il  cui volto sembra essere proprio quello 
di Mussolini; si tratta di un manifesto a forte 
impatto emotivo. I movimenti democratici va-
lorizzano le gesta dei martiri del fascismo e si 
impegnano in favore della Costituente.
Il  1946  è  caratterizzato  dalla  presenza  delle  
forze alleate ma è anche l’anno dell’avvio del-
la ricostruzione civile e democratica del Paese, 
compaiono i manifesti dei partiti politici, i lo-
ro simboli e si avvia il confronto per la nascita 
della Repubblica Italiana, i manifesti proposti, 
entrambi del Pci, inneggiano alla Repubblica, 
sullo sfondo un paese distrutto, in uno di essi 
i Savoia vengono caricaturati con la valigia in 
mano invitati ad espatriare.
La mostra si conclude con la presenza di alcuni 

figura 11
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volantini,  custoditi  presso  l’Istututo  Gramsci  
Marche, in cui si evidenzia il grtande confron-
to ideale che si avvia subito dopo il fascismo.
Il  banco  di  prova  è  su  che  di  Repubblica  si  
vuole  realizzare  e  su  questo  punto  emergono  
con forza i punti salienti che poi ritroveremo 
nella Carta Costituzionale: i  diritti,  la solida-
rietà,  il  valore  del  lavoro  come  strumento  di  
crescita e liberazione, la partecipazione alla co-
struzione di un nuovo paese.
Nasce la Repubblica Italiana.

Mario Carassai
Istituto Gramsci Marche



VISTI
SUI  MURI



Acronimi

ACS = Archivio Centrale di Stato 
FGR = Fondazione Gramsci - Roma
IGM = Istituto Gramsci Marche
ISMLM = Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazio-
ne nelle Marche di Ancona
ISRECMc = Istituto Storico della Resistenza e dell’età Contemporanea 
“Mario Morbiducci” di Macerata
RIP. = Riproduzione
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La guerra ha sempre bisogno di soldi: il prestito diventa un dovere.

RIP.
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Un manifesto di forte impatto grafico: il  soldato italiano, realizzato a due colori nero e 
rosso, cancella con la baionetta grondante di sangue nemico la storica sconfitta di Ca-
poretto.

RIP.
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Con tratto e  stile  grafico asciutto si  consuma la  vittoria  nei  confronti  dei  germanici.  A 
questo soldato la forza viene attraverso la creazione del “popolo soldato” frutto dell’unità 
d’Italia

RIP.
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Questa immagine, con influenze Liberty, è legata all’accadentismo italiano. 
La simbologia è figlia del dramma del conflitto mondiale: un uomo affranto, circondato 
da distruzione e morte si aggrappa alla fede.

RIP.
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Un dovere è anche sottoscrivere per le organizzazioni dei lavoratori.

RIP.
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35RIP.



36

Lo stile neoclassico di questa immagine unito a toni Liberty è di forte impatto solenne 
per la ricostruzione post bellica del paese.

RIP.
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La forza della cooperazione, l’uomo nudo con in mano la vanga ed il martello, simboli del 
movimento contadino e operaio, con alle spalle una bandiera rossa e la solidità di una 
quercia simbolo di forza e vita per i diritti e doveri dei lavoratori.

RIP.
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Mentre in diverse città delle Marche si  erigono barricate in difesa dei  Bersaglieri  della 
Caserma Villarey di Ancona, D’Annunzio sente il dovere di scrivere loro una reprimenda. 
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La serenità di questa donna intenta nel ricamare il simbolo del Psi su un drappo rosso è 
data dall’abbondante raccolto in campagna e dal lavoro delle fabbriche. Si tratta di una 
immagine che risente dell’influenza della nuova grafica sovietica.

RIP.
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1921 è l’anno della scissione di Livorno ed il Psi si presenta con il nuovo simbolo: il sole 
ed il grano vengono sostituiti dal libro. La nuova Russia e l’Internazionale socialista sono 
punti fermi della cultura socialista.

RIP.
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Il secolare tentativo di collocare la fede di Cristo dalla parte del potere costituito impone 
i socialisti a gridare le similitudini tra socialismo e credo religioso.
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È il programma fondativo dei fasci di combattimento. Saranno diversissimi i contenuti 
con con cui si affermerà il fascismo.
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Il primo manifesto ad opera dei fascisti ad Ancona. Non si usa ancora l’appellativo “came-
rata” ma compare “compagni” e ripudio per le dittature.
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Ormai le aggressioni fasciste si susseguono una dopo l’altra coperte dalla polizia, in di-
versi comuni delle Marche. I lavoratori di Ancona provano una organizzazione per fare 
argine allo squadrismo.



46 ACS
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Avviso della Questura di Ancona per il sequestro di armi

ISMLM
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Manifesto fascista sulle violenze commesse

ISMLM
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Manifesto anonimo della lettera di Mussolini a Marinelli

ISMLM
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1923, questo manifesto del Partito Comunista d’Italia è stato realizzato usando soltanto 
i colori nero e rosso; rende pienamente il concetto della necessità dell’unità delle forze 
lavoratrici all’interno dell’industrializzazione raffigurata dalle ciminiere fumanti. Il lavoro 
come valore in sé, per il riscatto umano. La scritta è realizzata con carattere disegnato e 
di fantasia conservando infuenze Liberty.
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Castelfidardo: Le minacce dei fascisti sono nominali e pubbliche.

ISMLM



52

La Giunta Diocesana di Ancona accoglie trepidamente i Patti Lateranensi tra fascismo e 
Chiesa.

ISMLM
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Chiara propaganda per le giovani generazioni: il mare è ancora “nostrum” quindi lecite le 
colonie e l’attacco alle nazioni bagnate dal Mediterraneo.
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I  Savoia  accettano e  proclamano le  leggi  razziali.  Qui  riportiamo il  manifesto  affisso a  
Pesaro dal municipio in cui si illustra i contenuti del decreto e le modalità  di denuncia 
alla razza ebraica.
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Questo manifesto porta il tratto inconfondibile di Bocassile. Si vuole rappresentare la for-
za economica ebraica e statunitense. È evidente la volontà di abbrutire il personaggio al 
quale viene posta sul petto non la stella di David ma una stella a cinque punte di colore 
rosso che richiama quella dell’Armata Rossa, certamante non è un errore. L’autore chiude 
così il cerchio indicando all’osservatore i principali nemici: capitalisti, ebrei e comunisti.
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Una monocromia (d’altronde siamo in piena autarchia)  da “affiggere Bene in  vista  nel  
negozio” mostra il fascio usato a mo’ di martello elemento essenziale per schiacciare l’in-
ghilterra nell’incudine nazista. Il tratto è caricaturale.

ISRECMc
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Il  manifesto  per  il  ventennale  dei  fasci  di  combattimento  realizzato  dalla  federazione  
fascista milanese prosegue nell’utilizzo di una grafica fumettistica abbinata ad una frase 
del duce. Ovviamente sono presenti elementi dell’Impero Romano e il nemico comuni-
sta viene rappresentato da un monumentale orso bianco.

RIP.
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Fascette inneggianti slogans in favore dell’impero, del re e del duce con forti elementi 
grafici di richiamo imperiale. Siamo nel 1940 e nel primo vediamo già comparire un ba-
sco di futura memoria repubblichina.

ISRECMc



65ISRECMc



66 ISRECMc



67ISRECMc



68

Soldi alla Patria. Buoni del tesoro decennali.  Gli  elementi sono ovviamente la patria, la 
sicura vittoria (garanzia per il patrimonio investito), il nemico inglese sbranato dalla lupa 
romana, il sicuro raccolto dopo la vittoria.

ISRECMc
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Propaganda coloniale. La Corsica è Italiana forse perché molto vicina a Caprera garibal-
dina (?), la Cirenaica è un pericolo in mano francese e un vecchio affetto da “mal d’Africa” 
indica al nipotino (con fazzoletto rosso al collo?) l’orizzonte per il ritorno.

ISRECMc
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Volantino che annuncia la caduta del fascismo.

ISRECMc
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“Difendere l’onore” è  la  nuova parola d’ordine con cui  ricostruire il  partito fascista ora 
repubblicano e un nuovo esercito. Si chiamano alle armi i giovani al fianco del nazismo.

ISRECMc
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I manifesti che seguono, sono del periodo repubblichino e chiariscono, ove ce ne fosse 
bisogno, come quella intrapresa dai partigiani contro fascisti e tedeschi non fosse una 
guerra civile ma guerra di resistenza contro eserciti occupanti. Mussolini costituisce un 
governo fantoccio alle dipendenze di Hitler e come vediamo i repubblichini firmano i 
manifesti  a nome dell’esercito tedesco e, entrando nelle SS fanno parte a pieno titolo 
dell’esercito occupante.
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L’onore non ha storia. Allora ci si appella ad una macedonia che partendo dal 395 a.c., 
passando per il medioevo ed il Risorgimento giunge al ventennio come elemento uni-
ficante e glorioso.

ISRECMc
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Riportiamo la traduzione del manifesto a fronte

SOLDATI DEL FRONTE-SUD!

MIGLIAIA DI SOLDATI IN QUESTO MOMENTO SONO SOTTOPOSTI A  DU-
RA PROVA PER LA SORTE DEI LORO FAMILIARI.
IL LOGORIO DI NERVI DI UN INTERO POPOLO MAI, DA SECOLI,  È STATO 
COSÌ PESANTE COME ORA.
LA GERMANIA È  PIENA DI  RABBIA E  CORDOGLIO PER TUTTI  GLI  AMICI  
DEL POPOLO TEDESCO FINITI NELLE MANI DEI BOLSCEVICHI .
MA I LAMENTI NON CAMBIANO LA SITUAZIONE. È LA FORZA CHE CI È RI-
MASTA CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA.
MILIONI DELLE NOSTRE DONNE E DEI NOSTRI BAMBINI EVACUATI SONO 
STATI SALVATI E PRESTO DARANNO NOTIZIE SU DOVE SONO ALLOGGIA-
TI.
ORA È GIUNTO IL MOMENTO DI CHI NON HA SUBITO DANNI, DI CHI HA 
VISTO RISPARMIATE LE PROPRIE TERRE, DELLE FAMIGLIE CHE HANNO UN 
ALLOGGIO O DI CHI HA AVUTO GIÀ UN SEGNO DI VITA DAI PROPRI FAMI-
LIARI, DI AIUTARE COLORO I QUALI ASPETTANO ANCORA DI AVERE NO-
TIZIE.
CERCATE  DI  ALLEGGERIRE  LE  PREOCCUPAZIONI  DI  CHI  ASPETTA,  RAF-
FORZATE LA LORO SPERANZA GRAZIE  AL VOSTRO ESEMPIO,  EDUCATE 
VOI STESSI ED I VOSTRI COMPAGNI PIÙ GIOVANI ALL’AIUTO CAMERATE-
SCO, SIA PER CHI STA LONTANO CHE PER CHI È RIMASTO IN PATRIA.
RIEMPITE INVECE LA BOCCA DI PUGNI A COLORO CHE, NELLA CONTIN-
GENZA, CON FALSE VOCI ED ESAGERAZIONI, VOGLIONO FAVORIRE IL NE-
MICO .
IL NEMICO CONTA SU CHI STA SEMINANDO IL PANICO. CIÒ CHE NON CI 
ANNIENTA CI RENDE PIÙ FORTI E CI PORTA INEVITABILMENTE ALLA GLO-
RIA.

						     gen. KESSERLING
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Manifesto  che  invita  gli  italiani  a  lavorare  per  i  tedeschi.  Qualcuno  con  il  gessetto  ha  
posto due “NO”.
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Occorre rendere credibile l’improbabile vittoria e si chiede soldi immaginando la resa di 
neri, inglesi e sovietici.

ISRECMc
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Giovani alle armi! Ma il paese è già distrutto e viene mostrato in ogni manifesto

ISRECMc
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Secondo il regime, salvare l’onore è anche aderire alle SS al fianco dello straniero occu-
pante, lo stesso bloccato sul Piave.

ISRECMc
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Per i repubblichini gli invasori sono gli alleati e non l’esercito germanico occupante che 
sta terrorizzando l’intero paese.

ISRECMc
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Il fascismo è alle strette, cerca di fare presa sulla popolazione affiggendo giornali murali 
che mostrano chiese e cimiteri bombardati. Ma anche creando immagini artefatte come 
quella del cimitero di Padova dove i resti dei defunti sono messi bene allineati e poste 
false lapidi di soldati. Si fa appello ad odiare i “liberatori”.

ISRECMc
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È il  manifesto che condanna a morte quanti  non si  sono ancora arruolati  nell’esercito 
repubblichino e nelle SS italiane. Si chiamano alle armi giovani delle classi 1923 - 1924 e 
1925. Si tratta di ragazzi di 18 anni. In molti sceglieranno la montagna formando nuovi 
gruppi partigiani. Tanti diedero la vita per un’Italia democratica.

ISRECMc
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Questo “manifesto” è stato affisso nella piazza principale di Caldarola il 22 marzo 1944. 
Si tratta di un semplice foglio protocollo, dattiloscritto. In esso vengono elencati i nomi 
di partigiani catturati precedentemente e facenti parte del gruppo di Montalto. Già in-
terrogati e torturati, verranno condotti a Montalto la mattina del 22 marzo e fucilati in-
sieme ad altri 19 rastrellati nel piccolo borgo. Con il segno X è indicato il nome di Nello 
Salvatori che, colpito non mortalmente, verrà salvato dai contadini intervenuti per recu-
perare i corpi dei 27 giovani fucilati. 

Archivio ANPI
Tolentino
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La particolarità di questo manifesto è in relazione al nome della banda partigiana che è 
“Filippo Corridoni”. Infatti Corridoni è stato idolatrato dal Fascismo in quanto socialista 
interventista, tanto che la sua città di nascita, Pausola, viene rinominata dal regime Cor-
ridonia. Diverse sezioni o squadre fasciste portavano il suo nome. Evidentemenete con 
questo atto alcuni antifascisti di Corridonia hanno voluto ridare onore a questo sindaca-
lista morto prima del fascismo.
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Manifesto ad opera di Augusto Colombo: un giovane nudo, dal corpo completamente 
rosso sangue grida la propria gioia tenendo sotto un suo piede un fascista con le mani 
legate il cui volto sembra essere quello di Mussolini.
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La Dc non ha chiaramente scelto per la Repubblica, al suo interno si fanno avanti voci per 
il sostegno ad una Repubblica democratica.
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Si lavora per costruire la Repubblica.  Il  Pci  chiede la cacciata dei Savoia in nome della 
distruzione del paese e delle vittime della guerra e si erge ad argine contro un possibile 
ritorno dei fascisti, raffigurati a bordo dei camion che li portarono a Roma per la marcia.
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Alcuni volantini
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Con questo volantino, rivolto ai contadini, la DC rivendica la sua identità come partito 
del popolo lavoratore. A sognegno della tesi valorizza l’unità sindacale nella CGIL.

IGM
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Il volantino qui mostrato si rivolge in prima persona all’elettore mettendolo in guardia e 
responsabilizzandolo in riferimento al voto che porrà. La tecnica usata è quella del “dito 
puntato” e dell’ìnserimento del dubbio in riferimento a proposte alternative.

IGM
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Leggendo  questo  volantino  della  DC,  ci  si  rende  pienamente  conto  come  fosse  stato  
possibile giungere alla Carta Costituzionale, e come i sui valori fossero patrimonio delle 
maggiori forze politiche. Oggi qualcuno vi individuarà alcuni elementi di socialismo.
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Il  volantino dei  monarchici  tende a inserire dubbi  tra l’elettorato democristiano sul  ri-
schio della nascita di una Repubblica “socialcomunista”.
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Nella propaganda si usa anche lo stratagemma della rinuncia agli ideali nell’interesse su-
periore della nazione. In questo caso i monarchici mettono in bocca ad un repubblicano 
la scelta monarchica pur di bloccare una avanzata socialcomunista.
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Ancora un volantino monarchico tendente a discolpare la casa reale per la fuga a Pescara 
a seguito dell’armistizio con le forze alleate come se fosse l’unica colpa da addebitare ai 
Savoia. La cui colpa maggiore fu quella di consegnare il paese ai fascisti
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Essere stati arrestati, confinati e condannati in carcere dal fascismo era nel PCI elemento 
di garanzia. Tanti candidati alla Costituente avevano questo requisito da mostrare nella 
lista
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In questo volantino il PCI riafferma i punti salienti che dovrebbero caratterizzare la costi-
tuenda Repubblica Italiana.
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Lo scontro ideologico è fortissimo. Nella propaganda si utilizza ogni mezzo per estremiz-
zare lo scontro. Le forze cattoliche fanno presa sul carattere non cristiano dei partiti di 
sinistra ed in questo caso il PCI risponde pubblicando il testo di un volantino diffuso in 
parrocchia alternando contenuti religiosi e aspetti programmatici coincidenti sostenuti 
dal PCI.
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Con la fine del fascismo si rivedono anche i repubblicani e nello scontro ideale sulla co-
truzione della nuova Repubblica scelgono come punto essenziale il rapporto lavoratori-
padronato iniziando a porre la questione della compartecipazione dei  lavoratori  nella 
gestione delle aziande.

IGM
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